
Per fortuna Obama non ha ascoltato i
consigli (non certo disinteressati) di
quanti gli consigliavano di trasformare il di-
scorso sullo “stato dell’Unione” di gennaio in un di-
scorso sullo “stato di guerra”. E cioè cavalcare, come
alcuni suoi predecessori, l’ondata emotiva di un’Ame-
rica che si è riscoperta insicura dopo il fallito attentato
di Natale su un aereo diretto a Detroit. Un anno dopo il
suo insediamento, Obama si concentra sul “brodo di
coltura” delle paure indefinite, e cioè la crisi economica
e occupazionale che ha colpito soprattutto la classe me-
dia americana. 
Ma questa scelta comporta un duro confronto con le cor-
porazioni più potenti. Quella dei gruppi finanziari di
Wall Street, che non vogliono saperne di rispettare re-
gole rigorose e di rendere più “etici” e misurati i loro
guadagni. Quella delle grandi compagnie di assicurazio-
ne, che si oppongono al progetto di assistenza sanitaria,
che mira a dare copertura medica a circa 40 milioni di
cittadini americani che ne sono sprovvisti. In America
non funziona l’espediente di imputare alla crisi econo-
mica globale le cause di condizioni sociali allarmanti,
con un tasso di disoccupazione stabilmente al di sopra
del 10 per cento. In America chi è al governo deve ris-
pondere di quanto accade “sotto il suo sguardo”. 
Questa è la ragione principale del calo di consensi di
Obama (ora intorno al 50 per cento rispetto all’avvio
trionfale). E il fatto che la sconfitta elettorale dei de-
mocratici nelle elezioni senatoriali del seggio che fu di
Ted Kennedy in Massachusetts costringa il partito
dell’asinello a negoziare di più e meglio con l’opposi-
zione repubblicana non è necessariamente un male per
Obama. Può implicare un maggior controllo sulla spesa
pubblica, che ha raggiunto livelli astronomici, e una
maggior considerazione delle ragioni di chi rivendica
l’autonomia degli Stati rispetto all’espansione del go-
verno federale (la fobia del big government). In una pa-
rola, a rendere più equilibrata e fruttuosa la spinta in-
novativa di Obama per un “cambiamento” appena av-
viato. In patria e fuori. 
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E d i t o r i a l i

Ci sono imprese, organizzazioni, associa-
zioni che organizzano eventi e li pubbli-
cizzano inviando email a migliaia di per-
sone: con un solo click risparmiano tempo e denaro
rispetto agli arcaici metodi di alcuni anni fa (telefono,
posta …).  Spesso accade però che quegli eventi si svol-
gano in sale semivuote, e che delle migliaia di persone
raggiunte ne arrivino poche unità. Come mai? Ridurre i
costi non è sempre positivo dal punto di vista sociale.
Quando riceviamo un invito ad una conferenza insieme
a centinaia di altre persone, magari con l’intestazione
anonima: “Spett.le/egregio”, siamo coscienti che quel-
l’invito è costato pochi secondi di tempo, e anche per
questo ci lascia indifferenti. Quando invece riceviamo
una mail o una lettera o una telefonata personale, sappia-
mo che quel maggior costo o impegno richiesto è un se-
gnale di una maggiore attenzione nei nostri confronti.
Ciò è espressione di una tendenza più generale dei rap-
porti umani. Pensiamo, ad esempio, alla grammatica re-
lazionale dei doni: quando riceviamo un dono che sap-
piamo non è costato nulla o troppo poco al donatore (in
termini di tempo e/o di denaro), tendiamo a non apprez-
zarlo. Ed è questa la principale ragione che spiega l’esi-
stenza di una norma sociale di portata universale: non ri-
ciclare i doni per fare altri doni. Se vogliamo raggiunge-
re obiettivi, occorre fare investimenti: se voglio far sì
che qualcuno superi la forza d’inerzia esercitata dalla tv
e fare in modo che il dopocena esca e partecipi ad un in-
contro culturale o spirituale, dobbiamo investire tempo e
impegno, altrimenti non superiamo il muro del suono
della nostra società dei consumi, e i nostri segnali si per-
dono nel magma dei tanti segnali che ci raggiungono
ogni giorno. Dobbiamo imparare a recuperare la comu-
nicazione faccia a faccia: ridurre le telefonate, le email,
gli sms, e utilizzare quel risparmio di tempo per andare a
bussare alla porta di qualcuno: i frutti di questo investi-
mento del tempo risparmiato sono molto abbondanti, an-
che perché in una società che vive di virtuale, l’incontro
umano cuore-a-cuore sta diventando un bene sempre più
scarso, e quindi di crescente valore. 
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